M.C.L.: L’indifferenza

Gli articoli 29 e seguenti della Costituzione delle Repubblica Italiana sono inseriti nel Titolo Secondo con una specificità già di per se eloquente “Rapporti etico-sociali”. Dunque la Famiglia riconosciuta dalla nostra “Carta” ha una funzione etica e sociale.

Senza entrare nel merito di disquisizioni teoriche sul significato etimologico del concetto di etico-sociale, appare di tutta evidenza che la volontà dei nostri padri costituenti era quella di investire la Famiglia, come società naturale fondata sul matrimonio, di una funzione e di una specificità ben precisa. In buona sostanza conferire all’istituto familiare la funzione di cellula primaria e fondamentale dell’intera società. 

Questa breve premessa ci consente di affermare che la Famiglia non è pertanto un’istituzione disciplinata della “Chiesa”, ma una un organismo voluto e riconosciuto dalla legge italiana. In questo caso dalla legge più importante della nostra Repubblica.

Dunque sgombrato il campo dall’ingenuo quanto malcelato tentativo di voler ridurre la Famiglia a mera chimera di tanti ipocriti cattolici, il punto rimane quello che finalmente traspare sempre con maggior frequenza negli interventi di coloro che sostengono le ragioni del riconoscimento giuridico di unioni alternative alla famiglia. 

E’ indifferente che la “coppia” sia omosessuale piuttosto che eterosessuale? E’ indifferente che i figli siano educati da persone dello stesso sesso anziché dal babbo e dalla mamma?. 

Vedete la problematica dei pacs è tutta qui. Nell’indifferenza. Nell’indifferenza di chi vuol farci credere che la vita è una malattia che si trasmette per via sessuale. Nell’indifferenza di chi usa il dolore delle persone per ritagliare i propri spazi politici. Nell’indifferenza nella quale tutti pensiamo di aver ragione e dove pertanto nessuno a ragione. 

A quest’indifferenza noi resistiamo.
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